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Scelta degli alberi in vivaio: metodi per valutare 

la qualità delle radici  

Claire Atger 

 

 
Avvertenza: questo foglio è un quadro di riflessione e non è destinato a essere 
utilizzato come tale nelle transazioni commerciali. 
 

1. PREAMBOLO: PRINCIPIO METODOLOGICO 

Per apprezzare la qualità delle radici di una fornitura da vivaio, è indispensabile 
possedere alcuni riferimenti riguardanti l'organizzazione e lo sviluppo del radicamento 
degli alberi.  

L’apparato radicale di qualità sarà coerente o il più simile possibile a quello osservato 
nell’ambiente naturale non soggetto a particolari vincoli o limiti di crescita, per quanto 
concerne i seguenti aspetti: 

- la sua organizzazione: natura e numero di diverse categorie di radici 

- le loro relazioni gerarchiche (posizione relativa delle diverse categorie nel sistema 
ramificato) 

- i meccanismi di crescita, ramificazione e differenziazione all'origine della loro 
formazione 

- la sequenza di questi meccanismi durante lo sviluppo. 

La valutazione della qualità deve pertanto porsi i seguenti obiettivi: 

- collocare la radicazione osservata in una delle specifiche fasi di sviluppo della 
radice 

- valutare la conformità a questa fase di riferimento 

- identificarne le differenze, interpretarne l'origine e le conseguenze per il successivo 
sviluppo. 

Per questo motivo è indispensabile essere in grado di tracciare la storia della pianta 
acquistata: in particolare i diversi trattamenti applicati nella produzione vivaistica e 
successivamente nell'allevamento. 

La parte introduttiva che segue ricorda alcuni punti essenziali riguardanti 
l'organizzazione, lo sviluppo del sistema radicale degli alberi e le sue risposte alle 
pratiche di potatura.  
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Per maggiore precisione, rimandiamo il lettore all’articolo “IL SISTEMA RADICALE 
DEGLI ALBERI” e ad altri articoli reperibili su www.architetturadeglialberi.it (materiali 
di approfondimento)  

 

2. PROMEMORIA 

2.1. Sull'organizzazione del sistema radicale degli alberi 

Il radicamento delle piante legnose è composto da due classi principali:  

• radici corte "non legnose"  

• lunghe radici "legnose".  

Queste ultime sono rappresentate da due sottoclassi: 

- le radici legnose perenni costituiscono la struttura, assicurano l'ancoraggio e 
esplorano l'ambiente (fittone e radici strutturali). 

- le radici legnose decidue nascono lateralmente sul telaio parallelo alla sua 
estensione (radice di colonizzazione e sfruttamento). Assicurano la colonizzazione e 
lo sfruttamento del suolo esplorato e poi si sfrondano. 

Tutte queste radici legnose sviluppano lateralmente il capillizio deciduo nel breve 
termine. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1: organizzazione di base dell’apparato radicale, proporzione relativa di 
diverse categorie di radici (da ATGER 1992). 

La maggior parte della biomassa radicale (80%) è collocata nei primi 50 cm del suolo. 
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2.2. Sulle fasi di sviluppo del sistema radicale degli alberi 

Il radicamento del giovane albero si sviluppa in quattro fasi, assicurando 
successivamente: 

1) L’ancoraggio della plantula al suolo e l'acquisizione dell'autonomia nutrizionale 
grazie al capillizio radicale. 

2) Lo sfruttamento dell'ambiente circostante e la moltiplicazione dei capillizi in 
preparazione della fase successiva 

3) La colonizzazione dell'ambiente più prossimo, preliminare alla fase successiva 

4) L’esplorazione estensiva dell'ambiente e l’espansione dell'infrastruttura radicale 

 

 

 

 

 

 

 

 
1) Plantula: Ancoraggio al suolo 

Autotrofia 
Fittone Capillizio 

   

2) Giovane pianta: Sfruttamento del 

substrato nelle immediate vicinanze 
Fittone 

Radici di 

Sfruttamento 
Capillizio 

  

3) Giovane individuo: Colonizzazione 

del substrato 
Fittone 

Radici di 

Colonizzazione 

Radici di 

Sfruttamento 
Capillizio 

 

4) Giovane adulto: Esplorazione a 

distanza dal colletto 
Fittone 

Radici di 

Esplorazione 

Radici di 

Colonizzazione 

Radici di 

Sfruttamento 
Capillizio 

Posizione del sistema di ramificazione 

dal centro verso la periferia 
A1 A2 A3 A4 A5 

 

Fig. 2 Successive fasi di sviluppo, "funzione" acquisita in ogni fase ed evoluzione delle 
posizioni di diverse categorie funzionali durante lo sviluppo delle radici 

I capillizi, sempre periferici, sono prodotti dalle parti più giovani di ogni radice 
legnosa. (fittone incluso). I capillizi sono spesso insiemi ramificati corti non legnosi. 
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2.3. Sulle strategie di utilizzo del suolo 

Alla fine di queste quattro fasi, ogni specie implementa una delle tre strategie di 
colonizzazione dello spazio qui descritto (ATGER 1995): 

 

Fig 3 ABC: Gigantismo, biforcazione e/o sviluppo ritardato (differito) (ATGER e 
EDELIN 1995). 

 

 

 

 

 

 

 

A: Gigantismo. Nessun biforcazione, nessuna codominanza, nessuna sostituzione. 
Investimento nel trasporto. Strategia poco aggressiva. Plasticità limitata a priori 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

B: Biforcazione: Codominanza degli assi, possibile sostituzione ma forte espansione. 
Plastica ma forte colonizzatrice 

Le biforcazioni sulle radici delle radici strutturali sono simboleggiate dalle frecce (per 
la leggibilità della figura sono solo immaginate sulla struttura orizzontale, ma il 
processo di biforcazione interessa qualsiasi categoria di radice legnosa. 

Plasticità più importante perché favorisce la sostituzione di assi equivalenti con ampio 
sviluppo. Costante bisogno di più spazio. Investimento in esplorazione e conduzione. 
Mantenimento di superficie assorbente in periferia sempre più distante dal colletto. 
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C: Sviluppo ritardato (reiterazione) e ricolonizzazione di siti abbandonati in 
seguito alla rarefazione di radici nella zona meno periferica. Plasticità e autosufficienza 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Possibile sostituzione tra assi mediante produzione di diverse successive generazioni 
di radici omologhe che partono da uno stesso punto (nell’immagine sopra espressione 
del fenomeno di una seconda generazione di radici legnose in prossimità del collare e 
del fittone di una giovane pianta a Troène). Ricolonizzazione di spazi abbandonati, 
mantenimento della superficie assorbente sotto la chioma) 

 

B + C: Biforcazione con codominanza e ricolonizzazione, da parte dei 
reiterati, degli spazi abbandonati. Caso del Platano con anastomosi di radici 
strutturali orizzontali di generazioni successive in un'unica base al piede dell'albero. 
Plasticità e adattabilità. 

 

 

 

 

 

 

 

Gli schemi dell’apparato radicale sono visti in pianta, rappresentando la corona delle 
radici strutturali (principali), mentre il cerchio centrale è il tronco. I tratti più ispessiti 
indicano le radici dello sviluppo ritardato che rafforzano il quadro iniziale. L’anastomosi 
di queste generazioni successive di radici crea un importante ceppo. 
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Lo sviluppo della radice si inscrive in una sequenza ordinata di eventi (crescita, 
ramificazione, differenziazione) che determina l'organizzazione specifica del 
radicamento. La radichetta (fittone) è il centro organizzatore. Come relè o perno di 
questo potere centrale, il meristema apicale di ciascuna radice esercita sui suoi 
abbozzi laterali una dominanza che ne definisce, a partire dalla loro formazione, il 
potenziale di sviluppo all'interno di questa specifica sequenza. Il controllo (dominanza) 
apicale è il mezzo di espressione della gerarchia nello sviluppo delle radici. 

2.4. Sulla risposta delle radici alla potatura 

La rimozione di parte dell’apparato radicale porta le radici di sostituzione a riprendere 
la sequenza dove è stata interrotta (reiterazione traumatica). In assenza di abbozzi 
programmati per rimanere "giovani" e latenti (cfr gemme con meristemi dormienti 
degli steli), le radici mostrano difficoltà di rigenerazione tanto più importanti quanto le 
potature hanno luogo su organi invecchiati (grosso diametro) e in modo ripetuto. La 
velocità delle prestazioni della rigenerazione deve essere correlata all'età e al volume 
della parte recisa.   

La rigenerazione è tanto più difficile quando: 

2.4.1. La porzione recisa è invecchiata cronologicamente (grande diametro) e 
fisiologicamente (distante dal colletto). 

Le porzioni più giovani vengono messe in campo dalla giovane pianta (vicino al 
colletto), le più mature sono installate da soggetti adulti (più lontane dal colletto). Per 
un dato livello di taglio su una radice, il ritardo richiesto per una rigenerazione 
conforme (identica per forma e funzione) alla porzione amputata aumenta con l'età 
cronologica di quest'ultima. C'è una perdita graduale e poi definitiva delle abilità di 
rigenerazione durante l'invecchiamento cronologico della radice (quindi del suo 
aumento di diametro). 

 

 

 

 

 

Fig 4: Effetto dell'età cronologica (diametro), sull'abilità rigenerativa di una radice 

Questo diagramma mostra dopo il taglio (simboleggiato da doppia freccia) le 
variazioni di qualità del recupero in funzione del diametro (cioè dell'età cronologica 
della radice mozzata): da sinistra a destra, la radice via via invecchia, il diametro della 
ferita aumenta, mentre la “performance” di rigenerazione diminuisce (il numero delle 
nuove radici emesse aumenta ma la loro somiglianza con le radici recise diminuisce). 
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Anche se l'impatto delle dimensioni è in gran parte influenzato dalla specie, dal tipo di 
radice coinvolta, dalla sua posizione, dall'età cronologica e fisiologica della porzione 
tagliata sulla radice considerata (così come il periodo del taglio), È PRUDENTE 
CONSIDERARE CHE: 

LE POTATURE PRATICATE SUI DIAMETRI SUPERIORI A 3 CM E SU PORZIONI 
DI ETÀ SUPERIORE A 3 ANNI POSSONO INFLUENZARE FORTEMENTE LA 
CAPACITÀ DI UNA RIGENERAZIONE EFFICIENTE E CONFORME. 

 

2.4.2. Le radici sono numerose a livello del taglio, sopra e vicino alla ferita - 
ognuna entra competizione per cercare di ripristinare la posizione dominante 
(“testa di salice” radicale). 

La presenza di un numero elevato di ricacci con un'alta velocità di allungamento 
iniziale non è la garanzia di efficacia del recupero e della rigenerazione della radice. 

Anche se l'allungamento iniziale è vigoroso, e specialmente quando la porzione recisa 
è di grande diametro, la completa rigenerazione (nella sua forma e nella sua funzione) 
può essere fortemente ritardata o impossibilitata da raggiungere.  

La presenza di un numero elevato di radici rende inoperante la selezione tra questi 
ricacci radicali e rende impossibile la restaurazione di un vero dominio apicale. 

L'ASSENZA DI UNA SELEZIONE RAPIDA TRA I RICACCI PUÒ SFOCIARE IN UN BLOCCO 
DEFINITIVO DEL LORO SVILUPPO E PERTANTO NELL’INCAPACITÀ DI RIPRISTINARE 
LA GERARCHIA INIZIALE.  

POICHE’ SCONVOLGONO RIPETUTAMENTE IL PROCESSO DI RIPRISTINO DELLA 
GERARCHIA, LE POTATURE (ZOLLATURE) RIPETUTE PIU’ VOLTE (A BREVE DISTANZA 
E/O A BREVI INTERVALLI DI TEMPO), COSTITUISCONO UN FATTORE DI 
INVECCHIAMENTO PREMATURO DELLA RADICE, PORTANDO ALLA PERDITA 
DEFINITIVA DI UN POTENZIALE DI RIGENERAZIONE CHE SIA CONFORME ALL’ETÀ E 
ALLA FASE DI SVILUPPO: 

- SU PORZIONI INVECCHIATE E / O PIÙ VOLTE MUTILATE, ANCHE SE PROSEGUE LA 
FORMAZIONE DI NUOVE RADICI VICINE AL PUNTO DEL TAGLIO, LA 
RIGENERAZIONE NON È COMPLETA; 

- -LE RIGENERAZIONI CHE NASCONO SU UN ORGANO INVECCHIATO O 
PREMATURAMENTE INVECCHIATO NON ESPRIMONO IL LORO POTENZIALE DI 
CRESCITA E DI SVILUPPO PROPRIO DELLA PORZIONE DA RIMPIAZZARE. ESSE 
SONO UNA FORMA RIDOTTA (UNITA MINIMALE) DELL’INSIEME DI PARTI DA 
RIGENERARE. 
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2.4.3. L'ambiente è limitante ed esaspera la competizione tra i ricacci (deficit 
idrico, profondo cambiamento delle caratteristiche del terreno della zolla / 
fossa / scasso). 

Per i soggetti mutilati, la mancanza di qualità dell'ambiente di piantagione è un fattore 
molto importante che aggrava significativamente la concorrenza e la conseguente 
mancanza di recupero.  

L’insieme di questi parametri determina il deficit del rinnovo della radice degli alberi 
ad ogni nuovA rizollatura. Tra la vera rigenerazione corrispondente alla porzione 
amputata e la totale assenza di reazione, c'è una grande variabilità delle risposte al 
taglio della radice. La perpetuazione di un grande numero di ricacci su una lesione alla 
radice è la traduzione di un'incapacità di ripristinare la gerarchia iniziale. Non è la 
manifestazione di un "vigore" al recupero. 

 

 

3. LA FORNITURA VEGETALE 

Il percorso colturale in vivaio è in gran parte condizionato dall'uso previsto per le 
piante da fornire al committente: 

 

3.1. Albero forestale e produzione di legno  

Di solito è piantato in età molto giovane (da 1 a 3 anni) in parcelle forestali ad alta 
densità. Il popolamento viene poi gradualmente sfoltito per stimolare la produzione 
più veloce possibile di fusti dritti lineari di grande diametro, privi di nodi e quindi di 
grandi rami.  

Per una corrispondenza ottimale tra fornitura di materiale vegetale e i vincoli clima / 
suolo, nella prospettiva di produzione di legname di qualità, l'origine delle piantine è 
garantita dai produttori forestali certificati (moltiplicatori di piantine da semina o da 
propagazione vegetativa). La tracciabilità delle giovani piantine forestali permette di 
risalire all'origine del seme, (o l'espianto in caso di moltiplicazione vegetativa) e per 
conoscere il contesto pedoclimatico della sua area di produzione.  

Al fine di limitare le deformazioni della radice indotte durante lo sradicamento e la 
piantagione, i giovanissimi soggetti sono spesso sottoposti a taglio del fittone, 
sradicati e / o ripichettati per rallentare temporaneamente la crescita in lunghezza del 
fittone, rafforzare il suo diametro e stimolare la sua ramificazione (vedi la 
nomenclatura dei diversi trattamenti § 5.4.1 e tabelle finali). 
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3.2. Albero da frutto e produzione di frutta 

Di solito sono più manipolati degli omologhi forestali, a causa della diversa modalità di 
produzione, legata al diverso utilizzo. L’obiettivo è la veloce entrata in produzione di 
frutta che si raccolga in modo accessibile e abbondante, per cui tali caratteristiche 
devono essere preservate limitando al massimo lo sviluppo vegetativo (tronco e rami).  

Le varietà proposte sono certificate da organismi agronomici per assicurare le 
caratteristiche di fruttificazione desiderata. Queste varietà provengono da frammenti 
di fusto certificato (ricacci da ceppaia, talea, margotta, polloni, più raramente semina 
diretta di semi controllati). Sia che il clone della varietà scelta ricrei il proprio apparato 
radicale, sia che venga innestato su un portainnesto radicato, queste tecniche 
agronomiche permettono al clone di adattarsi meglio al contesto pedoclimatico di 
coltivazione. Il portinnesto è garantito, sia che provenga da semina o da propagazione 
vegetativa.  

L'albero da frutto viene spesso piantato leggermente più vecchio (rispetto alle piantine 
forestali), è spesso composto da due diverse entità genetiche con differenti percorsi di 
produzione e utilizzi (portinnesto per adattamento all'ambiente / innesto per la 
produzione di frutta, vedi tabelle ). 

3.3. L'albero ornamentale: un caso speciale 

Il soggetto ornamentale viene piantato più tardivamente e di solito è più grande ed è 
sottoposto a numerose manipolazioni. Uscito dal vivaio, subisce un grande numero di 
trattamenti durante l'allevamento successivo all’impianto. Il suo "interesse" è 
"puramente" estetico anche se la sua funzione "ecologica e bioclimatica", innegabile in 
un ambiente urbano, è sempre più spesso evidenziata.  

Con questa vocazione molto diversa, vede l'origine della sua produzione nelle due 
filiere precedenti: vivaio forestale e / o vivaio di moltiplicazione frutticola.  

Di solito è commercializzato molto più tardi dopo un passaggio nel vivaio di primo 
allevamento e eventualmente in un secondo vivaio per la forzatura (n.d.t. crescita a 
maggiori dimensioni) . 

Il suo percorso di allevamento mette in opera pratiche ripetute di trapianto, specifiche 
per il settore ornamentale. La sua tracciabilità di solito si perde durante questa lunga 
e complessa gestione. 

Nel settore ornamentale, sono soprattutto certificate le varietà resistenti agli agenti 
patogeni (come cancro colorato e varie grafiosi).  

L'origine del materiale vegetale è garantita, ma le diverse fasi colturali non sono 
dettagliate. La storia della produzione e della coltura (luogo, codice parcella, 
trattamento applicato ad ogni passaggio, numero di trapianti) è spesso sconosciuta. 
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LA DIAGNOSI DELLA QUALITÀ DELL’APPARATO RADICALE DELLA FORNITURA 
VEGETALE DEVE ESSERE ADOTTATA MEDIANTE L'ANALISI MORFOLOGICA E 
ANATOMICA DETTAGLIATA, PER RICOSTITUIRE CON PRECISIONE L'ORIGINE DELLA 
PIANTA, DELLA NATURA E DELLA FREQUENZA DEI TRATTAMENTI SUBITI E 
COMPRENDERE MEGLIO LO STATO DEL MATERIALE ACQUISTATO . 

È quindi importante conoscere le diverse pratiche di produzione e vivaio, le loro 
motivazioni e le loro conseguenze sullo sviluppo delle radici. 

 

4. TECNICHE PER LA PRODUZIONE DI GIOVANI PIANTE ORNAMENTALI 

In vivaio di moltiplicazione (produzione), la pianta proviene da: 

- germinazione di un seme (piantina) (v. tabelle) 

- propagazione vegetativa (talea radicata -, innesto, margotta, ricaccio, raramente 
stolone / rizoma / tubero- pollone radicale 1, v. tabelle). 

• Pollone radicale: stelo emesso da una radice. Mentre gli steli hanno spesso la 
capacità di sviluppare spontaneamente radici avventizie o in coltura in un 
ambiente favorevole, la capacità delle radici di sviluppare gemme che evolvono 
in steli è molto più rara. Il pollone è talvolta erroneamente definito talea di 
radice. 

• Ricaccio: stelo emerso su un vecchio fusto, il ricaccio su ceppaia emerge alla 
base del tronco vicino al colletto 

• Margotta: stelo (ricaccio o ramo) che a contatto con il terreno sviluppa radici 

• Talea: frammento di stelo, isolato dal resto della pianta, produce un proprio 
apparato radicale 

• Innesto: frammento di stelo isolato (marza) saldato artificialmente (innesto) 
su un individuo radicato (portainnesto) 

• Stolone, rizoma, tubero: stelo che si sviluppa a livello del suolo o appena al 
di sotto della sua superficie e sviluppa la radicazione avventizia (stoloni della 
fragola). Il rizoma (Iris, zenzero, bambù) è un fusto strisciante spesso 
specializzato come organo di riserve. Il tubero (patata) è uno fusto sotterraneo 
la cui parte terminale è modificata in organi di riserva. 

  

                                                           

1 Alcune specie germogliano prontamente steli immaturi (stelo giovane) mentre altre produrranno solo radici dai 

cosiddetti frammenti maturi (già provvisti di corteccia e legno). I tessuti scarsamente differenziati (parenchima) sono 

spesso i punti di produzione di radici. 
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4.1. Produzione per propagazione vegetativa 

La propagazione vegetativa utilizza tecniche specifiche per ottenere un soggetto 
radicato che subirà trattamenti successivi simili a quelli sostenuti dai semenzali in una  
filiera di allevamento comune. 

La propagazione vegetativa dipende dalla capacità degli steli della pianta di sviluppare 
le cosiddette radici "avventizie": queste ultime emergono lateralmente allo stelo o 
nascono dalla sua sezione senza derivare da una radichetta centrale opposta alla parte 
aerea organizzatrice dello sviluppo radicale (anche quando l'espianto è un pollone). 

L'andamento della rizogenesi avventizia dipende da molteplici fattori: 

- la specie, 

- la natura del frammento indotto alla radicazione (stelo-pollone-ricaccio da ceppo / 
ramo-margotta, ramo / ramo corto, nodo, foglia, frammento di tessuto) 

- il volume del frammento (micro-frammento o macro-frammento, organo o set di 
organi, numero di nodi e gemme, o germogli su porzioni di stelo) 

- la sua età cronologica (in anni) e le sue caratteristiche anatomiche 2 

- la sua età ontogenetica: giovanile, giovane, matura (la porzione giovanile è quella 
sviluppata dalla pianta giovane, quindi la più vicina al colletto, mentre le parti adulte 
si formano più tardivamente e più lontano dal colletto nella chioma) 

- la posizione del frammento considerato nella pianta madre, che riflette l'età 
ontogenetica 

- il periodo di intervento (nel ciclo di crescita / dormienza della pianta madre) 

- la procedura di condizionamento (trattamento a freddo, ormoni, ecc.). 

La performance della rizogenesi avventizia può essere valutata da: 

- la durata del processo rizogenico 

- la quantità di radici prodotte 

- la diversità delle categorie radice prodotte 

- la capacità di riprodurre in qualità e quantità la sequenza di sviluppo radicale della 
specie. 
  

                                                           

2 * Alcune specie germogliano prontamente steli immaturi (stelo giovane) mentre altre produrranno solo radici dai 

cosiddetti frammenti maturi (già provvisti di corteccia e legno). I tessuti scarsamente differenziati (parenchima) sono 

spesso i punti di produzione di radici. 



Febbraio 2018 

             DOCUMENTI DI APPROFONDIMENTO  

             SULL’ARCHITETTURA DEGLI ALBERI 

www.architetturadeglialberi.it                                              Pag.  12 di 41 

Le specie che, spontaneamente, emettono polloni dalla ceppaia, margottano o 
producono polloni radicali (producono cioè steli giovanili tardivi) sono spesso ricercate 
per il loro maggiore potenziale taleaggio.  La propagazione vegetativa naturale può 
essere più efficace delle talee dei frammenti di steli, per ottenere rapidamente un 
espianto radicale vigoroso (schede 4, 5 e 6). 

Alcune specie perdono rapidamente la loro capacità di sviluppare radici avventizie o la 
qualità rizogena prematuramente alterata: 

- La produzione di radici diventa impossibile per giovani steli di Eucalipto australiani 
oltre la cinquantesima o centesima  foglia prodotta. 

- Le talee "erbacee" della Sequoia gigante (parte finale degli steli) che raggruppano 
ricacci di origine diverse (raccolte sul tronco, rami o ramoscelli) hanno caratteristiche 
di radicazione, eterogenee nella produzione e qualità delle piante. 

La micropropagazione in vitro di talee (coltura in laboratorio di micro frammenti isolati 
su substrato artificiale) permette di superare le difficoltà rizogene di talee di specie 
refrattarie o di avvicinarsi il più possibile allo sviluppo radicale della piantina da seme. 

Le prestazioni di questo sviluppo di radici avventizie per il ripristino di un sistema 
radicale completo e simile in tutto e per tutto a quello di una piantina da seme è 
anche molto variabile. 

Alcune specie arboree praticano spontaneamente, più o meno efficacemente, la 
moltiplicazione vegetativa. Infatti, uno stelo radicato (margotte, polloni o ricacci di 
ceppaia) può essere liberato spontaneamente della ceppaia madre e costituire un 
"individuo completo e autonomo" se il suo radicamento lo permette. 

Tuttavia, il radicamento avventizio non è necessariamente identico a quello di una 
pianta nata da seme e può partecipare alla nutrizione della pianta senza peraltro mai 
ripristinare una struttura perenne di radici principali. La parte radicata rimane quindi 
una frazione della pianta madre incapace di rigenerare un individuo ed efficacemente 
ancorato al suolo se isolato. Nel Cacao, per esempio, il taglio di rami orizzontali danno 
il 50% di talee incapaci di sviluppare un sistema radicale fittonante. 

 

Valutazione: nelle prime fasi di produzione, la propagazione vegetativa, se 
produce un fusto radicato, non sempre consente di ottenere un apparato 
radicale conforme alle caratteristiche della specie. La piantina può limitare il 
suo sviluppo solo aduna parte di quella dell’individuo ottenuto da seme. 
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4.2. Produzione di semenzali 

Lo sviluppo radicale del soggetto ottenuto da semina dovrebbe idealmente essere 
conforme, a stadi equivalenti, a quello descritto al paragrafo due (entro i limiti imposti 
dall'ambiente di crescita). La sua qualità è la traduzione diretta di pratiche e vincoli 
applicati alle diverse fasi del suo percorso colturale nei vivai di moltiplicazione e poi in 
quelli d’allevamento. 

In vivaio di moltiplicazione, le pratiche di potatura delle radici (trapianto, taglio del 
fittone, spuntatura delle radici) influiscono sul giovane radicamento costituito per lo 
più da radici di sfruttamento di piccolo diametro le più capaci di rigenerarsi (scheda 
1). La risposta delle radici alla potatura ripetuta varia a seconda delle specie, 
frequenza di potatura, età delle parti interessate, distanza tra due punti successivi di 
potatura, ecc. (v. articolo " Il sistema radicale degli alberi: influenze dell'ambiente e 
delle potature; meccanismi di risposta "). 

 

4.3. Trattamenti della giovane pianta in vivaio di moltiplicazione (semina o 
trapianto radicato). 

Fin dalle primissime fasi, in vivaio di propagazione, la pianta può subire diversi 
trattamenti secondo il vigore del suo sviluppo radicale: 

- sia che venga lasciato sul suo substrato di produzione senza particolari interventi 
sulle sue radici 

- sia che il suo apparato radicale venga sollevato, zollato, sottoposto a cimatura  del 
fittone (in pieno campo scheda 1). 

In ciascuno di questi casi, il soggetto viene successivamente ripicchettato nel terreno 
o in un contenitore, poiché il trapianto ha come obiettivo: 

- coltivare la piantina con una densità di impianto inferiore a quella della semplice 
semina 

- aumentare il volume di terreno lasciato disponibile alle radici. 

Il trapianto può avvenire 

- in una parcella naturale 

- in alveolati, contenitore o vaso di natura e forma molto varia. 

Le potature delle radici quindi intervengono nella fase di moltiplicazione: 

- La risposta del fittone alla potatura (durante un trapianto o riduzione del fittone) è 
variabile in base alla specie, alla posizione del punto di potatura, all’età e stadio di 
sviluppo (età ontogenetica e cronologica: vedere articolo " Il sistema radicale degli 
alberi: influenze dell'ambiente e delle potature; meccanismi di risposta "). 

- La riduzione del fittone ma anche il trapianto e l’invaso possono essere accoppiati 
ad una spuntatura delle radici (potatura delle estremità). Questa pratica della 
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potatura mira ad evitare la spiralatura delle radici nel contenitore o nello scavo di 
impianto e formando uno “chignon” radicale grazie alla moltiplicazione delle 
estremità in crescita. 

Queste potature delle radici hanno quindi obiettivi diversi:  

trapianto e riduzione del fittone  limitano l'impatto dei futuri trapianti sul radicamento: 

- rallentare la crescita in lunghezza e diametro di una radice dominante (ad esempio 
il fittone) 

- favorire la biforcazione in diverse radici omologhe i cui allungamento e 
ispessimento saranno meno importanti di quelli di una sola radice che va 
rigenerandosi 

- facilitare la loro rigenerazione per futuri trapianti. 

Le pratiche di trapianto, riduzione del fittone sono simili alla zollatura condotto 
successivamente in vivaio d'allevamento allo scopo di limitare l'impatto 
dell'estirpazione e del taglio delle radici. 

Lo scopo della spuntatura delle radici è eliminare le porzioni di radice che possono 
subire costrizioni o limitazioni una volta poste in un contenitore o nella buca di 
piantagione. 

Un'adeguata frequenza di rinvaso in contenitori di volume crescente “permetterebbe" 
di evitare la spiralizzazione delle radici. Tuttavia tale pratica aumenta notevolmente il 
numero di manipolazioni, indebolendo le piante, ed aumenta anche la superficie 
necessaria alla produzione di materiale vegetale. 

La spuntatura della radice è praticata per eliminare i potenziali effetti della 
deformazione radicale di piante costrette in un piccolo volume. 

Inoltre, molte ricerche tecniche propongono contenitori anti-spiralatura miranti a 
obiettivi diversi (scheda 1): 

- Guidare la crescita delle radici ed evitare la loro spiralizzazione contro le pareti del 
contenitore, orientando mediante partizioni interne le radici in crescita verso il 
fondo del contenitore senza che si intersechino. 

- Fermare la crescita delle radici non appena toccano la parete del contenitore 
(effetto "potatura" della radice esposta all'aria). 

Tuttavia il tasso di allungamento delle radici di una pianta giovane (da seme o da 
propagazione vegetativa) è tale che questa pratica è spesso una corsa contro il tempo 
che difficilmente può essere effettuata in ogni fase del trapianto.  

Praticata a regola d’arte, la spuntatura delle radici serve per controllare e rimuovere le 
torsioni e le deformazioni che si presentano nelle prime fasi di moltiplicazione. 

Valutazione: Nella fase di moltiplicazione, la rigenerazione precoce e 
conforme di un sistema fittonante (fittone centrale opposto allo stelo e 
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dotato di radici di sfruttamento) è un criterio di qualità della produzione di 
nuove radici avventizie in una pianta propagata vegetativamente. E’ la prova 
che la pianta è in fase giovanile. 

Allo stesso modo, nella piantina, la rigenerazione conforme del fittone dopo 
l'amputazione o lo sradicamento è un criterio di qualità della pianta che 
dimostra la fase giovanile della porzione sezionata e il suo futuro potenziale 
di sviluppo. 

(v. paragrafo due e articolo " Il sistema radicale degli alberi: influenze dell'ambiente e 
delle potature; meccanismi di risposta "). 

 

5. TECNICHE DALL’ALLEVAMENTO DI PIANTE ORNAMENTALI 

 

5.1. Le fasi dell'allevamento 

La filiera dell'allevamento ornamentale è organizzata in grandi fasi e i vivai possono 
essere specializzati in uno di queste: 

- la prima fase di allevamento inizia all'uscita dal vivaio di moltiplicazione-produzione 
e porta a ottenere soggetti commercializzati con la denominazione di “Baliveau”3 con 
forza4 < 6cm e altezza < 2m o trapianti  compresi tra 6/8 e 14/16. 

- la seconda fase di allevamento o forzatura, porta gli alberi a dimensioni ampiamente 
superiori a quelli raggiunti alla fine del primo allevamento (30/35 ma a volte molto di 
più). 

- alcuni vivai sono specializzati nella produzione di soggetti straordinari a volte molto 
grandi in piccoli numeri (da 60 a più) o persino all'unità. 

 
  

                                                           

3 n.d.t. Astone: Piante innestate o ottenute da semi, talee o margotte, e con almeno due anni di età in vivaio. 

L'alberello presenta il fusto generalmente fornito di rami e di una freccia verticale 

4 La “forza” è l'unità di misura riconosciuta, ovvero la circonferenza del fusto a 1 m di altezza, poiché il diametro è più 

difficile da misurare in soggetti che possono avere irregolarità come solchi sul tronco. Misurare a 1m di altezza è 

indispensabile per superare le variazioni di diametro dovute alla presenza di innesti, cordoni radicali, curvature o altro. 

NOTA: alcuni esempi del percorso di allevamento sono riportati in §5.4 
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5.1.1. Il primo allevamento 

- Generalmente ripicchettato e potato alla fine del suo primo (o anche secondo) anno 
di crescita nel vivaio di moltiplicazione, il giovane albero viene trapiantato in un vivaio 
di primo allevamento all'età di 1-3 anni5 al massimo. 

Questo trasferimento dal vivaio di moltiplicazione a quello all'allevamento è 
considerato il primo trapianto (la prima zollatura). 

- La giovane piantina raggiunge il livello di astone (v §5.4) all'età di 4-6 anni o dopo 2 
o 3 anni di allevamento. Esso viene zollato una seconda volta. 

- Dopo questa seconda zollatura, altri 3 anni di coltivazione assicurano la produzione 
di un fusto commerciabile di “forza” 10/12 con età da 5 a 7 anni (v §5.4). 

- La terza zollatura conduce, al termine di 5-6 anni di coltivazione, alla ”forza” (n.d.r. 
= misura, circonferenza tronco) 16/18; la pianta ha quindi un’età da 13 a 15 anni. 

5.1.2. Il secondo allevamento (forzatura). 

- La prima fase del secondo allevamento, a partire dalla quarta zollatura, assicura la 
produzione di soggetti tra 18-20 e 25-30 

- La quinta zollatura deve essere condotta su soggetti forzati 30-35 e oltre. 

- Per i soggetti forzati oltre 60 anni, alcuni vivaisti garantiscono sette zollature6. 
Qualche esempio di percorso di coltivazione nel  § 5.4 

 

Lo scopo dell'allevamento è guidare la giovane pianta (talea radicata o piantine da 
seme con radici di piccole dimensioni e diametro ridotto) dal vivaio di riproduzione 
verso un soggetto commerciabile (albero giovane, albero, astone, ceppaia o altra 
forma ecc.). L’ottenimento nel tempo di soggetti di "taglia grande", ben modellati (con 
tronco rettilineo, chioma regolare, piccole ferite superficiali e ben “cicatrizzate”) 
permette di ridurre gradualmente la densità di impianto del lotto di allevamento per 
adattare il numero di alberi ad una densità ottimale. 

Nella piantagione forestale questo passaggio comporta la pratica dello sfoltimento 
ripetuto durante il quale alcuni soggetti vengono rimossi e sacrificati per far posto agli 
altri, secondo una trama e una frequenza che si evolvono con l'età della parcella. 
  

                                                           

5 la relazione forzatura / età / durata varia leggermente (da 1 a 2 anni) a seconda del vigore di crescita delle specie e 

delle piante considerate. I valori qui indicati dovrebbero servire come semplice riferimento. 
6 le diagnosi condotte su tali soggetti non mostrano sempre le tracce di sette interventi 
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In vivaio ornamentale tale pratica è impensabile per diversi motivi: 

- La coltivazione dell'albero ornamentale non è una coltura da resa ma un raccolto 
produttivo: è quindi è imperativo liberare parcelle il più rapidamente possibile per 
la successiva produzione, questo senza esaurirle. 

- La cultura produttiva implica, per la commercializzazione, lo sradicamento di un 
soggetto vivente da ripiantare. 

Questa fase colturale è particolarmente traumatica (sradicare e piantare in loco) e 
pertanto richiede adeguata preparazione. 

5.2. La zollatura e il trapianto. 

L'allevamento di alberi ornamentali è solitamente scandito da zollature7, vale a dire 
estirpazione e quindi trapianto di soggetto in una parcella a minore densità. 
Il trapianto iniziale a radice nuda della giovane piantina o dell’astone viene poi 
eseguito in zolla con fusto oltre circonf. 16.  

Nelle giovani fasi di sviluppo, l'estirpazione avviene manualmente, le piantine vengono 
consegnate a radice nuda. Negli stadi più avanzati, la zollatura è meccanica e le 
piante vengono consegnate zollate. 

La zollatura mira ad anticipare i processi naturali di biforcazione e sviluppo reiterato 
(vedi parte 2) aumentandone il numero e riducendone temporaneamente il diametro 
(tavola da 9 a 15). 

In linea di principio, la ripetizione della zollatura dovrebbe essere vantaggiosa a 
condizione che: 

- il diametro delle zolle sia regolarmente e gradualmente aumentato in modo da 
garantire in tutti i casi una sezione delle radici di piccolo diametro (meno di 2 o 3 
cm) 

- l'intervallo di tempo tra due zollature consenta: 

o una effettiva rigenerazione delle radici amputate 

o la prosecuzione del loro sviluppo e il passaggio allo stadio di sviluppo seguente. 

LE ZOLLATURE NON DEVONO IN NESSUN CASO BLOCCARE LO SVILUPPO RADICALE 
AD UN DATO STADIO.  
  

                                                           

7 NOTA importante: la meccanizzazione delle fasi di coltivazione ha un importante impatto sulla qualità delle radici. La 

rimozione e la zollatura meccanizzata creano sulle ferite strappi e riscoppi di radici di oltre 2-3 cm di diametro che 

mettono a repentaglio la loro capacità di rigenerarsi. La proporzione di radicamento è alterata ad ogni fase di 

trapianto ed è impossibile da valutare nel cuore della zolla. Nelle piante più giovani estirpate a radici nude, si hanno 

ferite meno importanti, sono visibili e possono essere riprese dal potatore al momento dell’impianto. 
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Gli standard francesi (Norme AFNOR NF V12-051 e NF V12-55 - dicembre 1990)  e le 
attuali regole dell'arte indicano : 

- un diametro di zolla almeno uguale a tre volte la circonferenza del tronco a 1m, 
qualsiasi specie e qualsiasi stadio di sviluppo8. 

- una zollatura ogni 2 - 5 anni, poiché  il numero di zollature richiesto è in funzione  
della circonferenza del tronco (e indirettamente dell'età) della pianta. 

Trattandosi di valori medi, i parametri poc’anzi elencati non possono tenere conto 
dello stadio di sviluppo radicale, della cinetica specifica dello sviluppo radicale e delle 
attitudini specifiche di ogni specie a rigenerare. 

I giovani stadi di sviluppo portano all'installazione di molte radici, generalmente con 
diametro e lunghezza ridotti (radici di sfruttamento, capillizio o giovane 
colonizzazione, si veda fig. 2).  

A questo stadio, una potatura (zollatura) "vicina" al tronco (raggio = 3 volte la 
circonferenza) è spesso senza rischi perché: 

- La rigenerazione delle radici giovanili di piccolo diametro è la più facile 

- L’apparato radicale è in gran parte provvisto assi di sfruttamento, vicino alle aree 
sezionate, che compensano la perdita di volume 

- Il soggetto solitamente è strappato a radice nuda, il che determina: 

o un rapporto circonferenza tronco / raggio della zolla più generoso e più 
favorevole 

o una qualità di stoccaggio e protezione delle radici più facile da mettere in atto 

o il più breve ritardo possibile tra zollatura e trapianto  

o una stagione di trapianto adeguata (non ci si può permettere di fare attendere 
troppo la radice nuda prima della piantagione). 

 

Le fasi successive di sviluppo determinano la formazione di un numero minore di radici 
di colonizzazione e la formazione di radici strutturali di grosso diametro, se lo sviluppo 
non viene bloccato. Nel frattempo l’area in prossimità del tronco si sguarnisce dei suoi 
capillizi e delle sue radici di sfruttamento. 
  

                                                           

8 Le proposte per uno standard europeo tendono ad aumentare il volume delle zolle ad un rapporto circonferenza 

tronco / diametro zolla = 1:4  
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- Parallelamente, il rapporto tra il diametro del tronco / diametro zolla delle radici 
tale da consentire un taglio delle radici inferiore a 3cm di diametro non è più quello 
delle prime fasi: 

o se lo sviluppo non è stato bloccato esso è molto più grande di tre volte la 
circonferenza del fusto  

o esso è estremamente variabile, a seconda del vigore dell’apparato radicale, del 
suo grado di biforcazione, della tolleranza delle radici alle potature che, a sua 
volta, varia fortemente in base al diametro e alla specie. 

- Nella misura in cui il rapporto circonferenza tronco / diametro della zolla radicale 
viene mantenuto costante, la proporzione di radici lasciate in campo ad ogni 
trapianto aumenta. 

o Tale quantità è ancora più importante quando l'albero è grande, vecchio, se lo 
sviluppo della radice non è stato bloccato 

o Ciò influenza la struttura principale dell'apparato radicale. 

- Le specie che meglio tollerano le zollature ripetute sono quelle adatte allo sviluppo 
ritardato. Questo processo consente loro di mantenere un potenziale rizogeno per 
la sopravvivenza e la nutrizione a livello di ceppaia. 

Per limitare da un lato il diametro delle zolle e contemporaneamente quello delle ferite 
radicali, i tagli dovrebbero essere più frequenti e intervenire solo su giovani 
rigenerazioni di piccola sezione (un'altra alternativa d’allevamento dovrebbe essere il 
contenitore che sopprime l'operazione di taglio delle radici: vedi § 5.3.3). 

Ma un'alta frequenza di potature delle radici blocca lo sviluppo9 e porta alla produzione 
di radici simili a una enorme “testa di salice” in cui qualsiasi gerarchia di sviluppo è 
scomparsa. 

Il radicamento è prematuramente invecchiato. Lontano dal vivaio e dei suoi apporti 
ottimali (acqua, fertilizzanti), in un ambiente più restrittivo, la rigenerazione coerente 
di questi apparati radicali è spesso bloccata, anche se la morte è ritardata. 

Di conseguenza, il condizionamento in zolla con zollature ripetute, può mantenere in 
vita (eventualmente mediante reiterazioni), le radici  di sfruttamento, il capillizio e 
almeno le giovani radici di colonizzazione, in un apparato radicale profondamente 
mutilato, spesso inadatto a rigenerare vere e proprie radici strutturali perenni. 

Pertanto, in una prospettiva di impianto durevole, il trapianto a radice nuda deve 
essere il sistema di riferimento per giudicare la qualità delle piante. E quindi, la 

                                                           

9 NOTA: allo stesso modo, le potature ripetute degli alberi da frutto danno il risultato di limitare lo sviluppo vegetativo 

a favore della produzione di frutta. In alcuni casi, vengono utilizzati portainnesto "nanizzanti" (basso sistema di 

sviluppo delle radici) per garantire questa funzione. 
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circonferenza del tronco all’impianto  e il numero di zollature dovrebbero essere 
diminuiti.  

L'investimento economico deve essere orientato verso la preparazione del sito da 
piantare, la velocità delle operazioni di piantagione e un adeguato monitoraggio del 
fabbisogno idrico e delle necessità di recupero vegetativo. 

La zolla (o contenitore) deve essere usato solo occasionalmente, per una piantagione 
prestigiosa a pronto effetto, da considerarsi tuttavia come transitoria, per un possibile 
accompagnamento di soggetti giovani poco mutilati e piantati a radice nuda. 

 

5.3. Altre pratiche colturali 

5.3.1. trincee e lavorazione dei suoli 

Altre pratiche colturali possono completare o addirittura sostituire il trapianto: il 
passaggio delle macchine trancianti, nell’inter-fila parallela alla linea di alberi, taglia le 
radici, limitandone le loro progressione laterale durante la lavorazione del terreno tra 
due zollature. Tuttavia, queste pratiche hanno svantaggi che influenzano in seguito la 
qualità del radicamento: 

- Riguardano solo la parte di radici sviluppate nell'interfila e non quella situata sulla 
fila 

- La lavorazione del suolo può indurre un trascinamento delle radici da parte degli 
attrezzi durante il loro passaggio in modo che: 

o la distribuzione della radice non è più omogenea attorno al tronco, 

o le ferite possono essere ad angolo o longitudinali e non perpendicolari all'asse 
della radice 10 

o possono comparire nelle zolle fenomeni di strozzatura del colletto. 

- A volte sostituiscono la vera zollatura. 
  

                                                           

10 Nota: lo studio della parte aerea di questi soggetti (numero di cicli di crescita nelle riprese annuali, lunghezza totale 

e dell'evoluzione nel tempo della crescita annuale, modalità di ramificazione - la presenza di rami anticipati e la 

distribuzione dei rami sull’asse) sono indicatori di uno sviluppo estremamente vigoroso. Posto in una situazione 

limitante come un ambiente urbano, tali soggetti avranno grandi difficoltà nella ripresa. 
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5.3.2. “Plançons” e macrotalegaggio  

Alcune pratiche di moltiplicazione vegetativa vengono fatte direttamente nella prima 
fase di riproduzione (tavole 4, 6 e 14). Vengono utilizzate talee molto grandi (a volte 
più di 1 m di altezza e 1,5 cm di diametro) di alcune specie (platani, pioppi, olmi, tigli, 
ecc.) che producono molte radici di sfruttamento. 

Alcuni dei trattamenti praticati in vivaio (irrigazione, concimazione, ecc.) favoriscono 
una crescita molto vigorosa di questi giovani steli radicati che raggiungono 
rapidamente (troppo rapidamente) misure di commercializzazione (asta 12-14 / 14-16 
di età compresa tra 5 e 7 anni) senza avere rigenerazione di una vera struttura 
radicale principale. Brutalmente trattati con fertilizzanti e acqua in abbondanza, 
difficilmente recuperano sul posto, il loro radicamento assomiglia a una enorme testa 
di salice nella quale non si stabilisce alcuna gerarchia. 

 

5.3.3. allevamento in un contenitore 

Nonostante le conoscenze acquisite sull'impatto del confinamento in contenitore sullo 
sviluppo successivo della radicazione, l'allevamento in contenitori è una pratica 
utilizzata in modo crescente per superare i limiti stagionali che riducono la capacità 
rigenerativa delle radici dopo il taglio. 

Il contenitore  non offre un volume maggiore rispetto alla zollatura, ma consente di 
eliminare la potatura della radice. Il soggetto allevato in un contenitore "sarebbe” 
piantabile in ogni stagione. 

Tuttavia, dal momento che lo sviluppo radicale è sinonimo di crescita in lunghezza e 
diametro, il confinamento in un volume ristretto, senza potatura, deve essere evitato: 
non può portare che alla spiralizzazione radicale di soggetti che abbiano superato le 
primissime fasi dell'allevamento e non lavorabili a radice nuda.  

Per superare il vincolo indotto da un volume limitato di coltura, il contenitore spesso 
nasconde una testa di salice enorme altamente mutilata e allevata in un substrato di 
forzatura. 
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5.4. Nomenclatura delle piante 

 

5.4.1. in vivaio di moltiplicazione 

In vivaio di riproduzione o moltiplicazione (in particolare nel vivaio forestale, e meno 
sistematicamente in vivaio ornamentale), una codifica delle forniture vegetali 
permette di conoscere l'origine della pianta, i trattamenti effettuati e la durata di 
ciascuno di essi. La natura del materiale vegetale originale, gli interventi tipici e i 
volumi di substrato colturale sono indicati con lettere associate a numeri che 
indicando la natura di ciascun trattamento e la sua durata nell'anno. 

Ogni cambiamento del mezzo di coltura è preceduto da un segno / o + o anche da x. 
Operazioni di estirpazione (passaggio di una lama che seziona la radichetta sotto il 
semenzale lasciato in posto) o rimozione del fittone (taglio del fittone nel 
ripichettaggio) hanno una loro codificazione. La spiegazione della codifica è spesso 
fornita. La pianta uscita dal vivaio di moltiplicazione fino a 3 anni è quindi identificata 
dal suo nome scientifico latino (nomenclatura binomiale internazionale) e descritta dal 
suo codice e dalla sua altezza in cm. L'origine dei semi può essere specificato per 
piantine forestali. 

 

Origine del materiale Codice Operazione colturale Codice Codice del volume di coltura 

Seme 1 Strappo/ riduzione fittone U Nessun codice in pieno suolo 

Vegetativo: talea  0 Ripichettaggio/rinvaso / o + o x A  alveolo 

Vegetativo: innesto X     P  “godet” - fitocella 

Vegetativo: margotta, 

ricacci, stoloni, 

polloni, etc.        C  contenitorer 

Riproduzione in vitro TC       
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Esempio di codificazione: dal catalogo dei vivai A. Briand 

 
Genere, specie, varietà, cultivar Codice Decodificazione Età 

Betula nigra 0/1/1P1L Talea/1 anno/ ripichettaggio 1 anno vaso da 1 litro 

2 

anni 

Betula pendula "1/1 Seme 1 anno / ripichettaggio 1 anno 

2 

anni 

Betula pendula Crispa (dalicarlica TC/1/2 Vitro Plant/ripichettaggio 1 anno/ripichettaggio 2 anno 

3 

anni 

Betula pendula Fastigiata TC/1/1P1L Vitro Plant/ripichettaggio 1 anno/ripichettaggio in vaso da 1 litro 

2 

anni 

Betula utilis Doreboos (jacquemontii) X/1/1P9 Innesto di marza/1 anno/ripichettaggio 1 anno in vaso da 9cm 

2 

anni 

Carpinus betulus Fastigiata X/1/0P9  Innesto di marza/1 anno/ripichettaggio in vaso 9cm 

1 

anno 

Cupressocyparis leylandii 0//0A4 Talea/1 anno/ripichettaggio in alveolo 4cm 

1 

anno 

Cupressocyparis leylandii 2001 O/1/0A5 Talea/1 anno/ripichettaggio in alveolo 5cm 

1 

anno 

Cupressocyparis leylandii Blue jeans cov 0/1/1A8 Talea/1 anno/ripichettaggio 1 anno in alveolo 8cm 

2 

anni 

Cupressocyparis leylandii Blue jeans cov 0/1/1P9 Talea/1 anno/ripichettaggio 1 anno in alveolo 9cm 

2 

anni 

Corylus avellana 01-gen Seme 1 anno / ripichettaggio 1 anno 

2 

anni 

Corylus avellana Géant de halle  0/1/2 Margotta, ricacci, di ceppaia 1 anno/ripichettaggio 1 anno 

2 

anni 

Prunus lusitanica 1/0A7 Seme ripichettaggio cotiledonare in alveolo 7cm 

1 

anno 

 

Provenienza disponibile per sp.forestali certificate: estratto dal catalogo in rete Naudet 
PINUS HALEPENSIS Pin d’Alep  

Matériel sélectionné (étiquette verte) 

PHA 700-Région méditerranéenne 

PINUS NIGRA var AUSTRIACA Pin noir d’Autriche  

Matériel sélectionné (étiquette verte)  

PNI 902-Sud-Est  

PINUS NIGRA var.CALABRICA Pin laricio de Calabre  

Matériel qualifié (étiquette rose)  

PLA-VG-002 Les Barres Sivens VG  

PINUS NIGRA var.CORSICANA Pin laricio de Corse  

Matériel qualifié (étiquette rose)  

PLO-VG-002 Corse-Haute serre-VG  

Matériel testé (étiquette bleue)  

PLO-VG-001 Sologne Vayrières VG  

PINUS PINASTER Pin maritime  

Matériel qualifié (étiquette rose)  

PPA-VG-005 Hourtin VF2  

PPA-VG-006 Mimizan VF2  

PPA-VG-007 St Augustin VF2  

Matériel identifié (étiquette jaune)  

PPA 301-Massif Landais  

ACER PSEUDOPLATANUS Erable sycomore  

Matériel sélectionné (étiquette verte)  

APS 101-Nord  

APS 200-Nord-Est  

APS 500-Alpes et Jura  

APS 600-Pyrénées  

All 801.03  

All 801.08  

FAGUS SILVATICA Hêtre commun  

Matériel sélectionné (étiquette verte)  

FSY 101-Massif Armoricain  

FSY 102-Nord  

FSY 201-Nord-Est  

FSY 401-Massif central nord basse altitude  

FSY 402-Massif central nord haute altitude  

FSY 403-Massif central sud  

FSY 501-Jura  

FSY 601-Pyrénées occidentales  

FSY 633-Pyrénées orientales  

Slovaquie  
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Questa dettagliata nomenclatura scompare in vivaio di allevamento. Essendo le 3 
tappe (moltiplicazione, allevamento, forzatura) il più delle volte condotte in diversi 
vivai, ne consegue che la tracciabilità dell'origine delle piantine (nursery di 
moltiplicazione) e le informazioni circa le cure subite durante la coltivazione di 
allevamento sono spesso perdute.  

Il trapianto dal vivaio di propagazione all vivaio di allevamento (1-3 anni) è 
contabilizzato come prima zollatura e costituisce l'inizio del ciclo culturale delle 
ornamentali. 

L’acquirente valuta molto spesso la qualità del lotto in piedi, in gran parte sulla base 
di sviluppo della chioma mentre la maggior parte del potenziale di recupero risiede 
nelle qualità dell’apparato radicale. La diagnosi della qualità dell’apparato 
radicale deve verificarsi in tutte le tappe. 

 

5.4.2. In vivaio di allevamento 

Nel vivaio di allevamento i riferimenti sono le altezze, le circonferenze e il numero di 
zollature: 

Giovane astone: pianta libera di qualsiasi potatura e allevata a distanze sufficienti 
per consentire uno sviluppo equilibrato della chioma e delle radici. L'altezza è tra 1,5 e 
1,75 m (si ammettono altezze dell’albero giovane da 1,0 a 1,2 m per alcune specie, 
Carpino, Faggio innestato, Ginkgo, Liquidambar, Liriodendro). Il giovane albero può 
essere utilizzato per la successiva produzione di fusti, ceppaie, forma libera, ecc.).  

E' stato zollato una volta all'uscita del vivaio di riproduzione. 

Astone ramificato: il fusto è unico e i rami possono essere potati in un vivaio. 
L'altezza è superiore a 1,75 m (altezze da 1,25 a 1,75 m sono consentite per le stesse 
specie menzionate più sopra), la circonferenza inferiore <6 cm e il diametro del 
colletto uguale o superiore a 3 cm. Dopo 3 anni di coltura la parte superiore è 
trapiantata (2^ zollatura) per evolvere, secondo il trattamento subito, in fusto o in 
ceppaia 

La ceppaia è un individuo composto da diversi fusti omologhi. La ceppaia è prodotta 
dalla sezione basale del fusto centrale (ceduazione) del giovane albero (o del govane 
fusto prima della potatura dei rami) e dello sviluppo di diversi ricacci basali. La 
circonferenza non è misurabile, la ceppaia è generalmente caratterizzata medante 
misura dell’altezza e del numero dei ricacci, oltre che dal numero di zollature. 

Il fusto con un diametro maggiore di 6 cm. In genere sono soggetti con un fusto 
cilindrico potato alla base e sormontato da una serie di rami diversi. I fusti sono 
classificati in base alla loro circonferenza a 1 m dal suolo, da 2 cm in 2 cm con calibro 
da 6/8 a 18/20 e da 5 cm in 5 cm a partire dal calibro 20 (20/25) o 10cm per 
esemplari molto grandi. Possono subire diverse potature di formazione La frequenza 
delle zollature è variabile a seconda della specie, della circonferenza e del produttore  
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ESEMPI DI CICLI COLTURALI: 

 

Nella tabella sottostante sono indicate la forma, la forza, l’incremento massimo del 
diametro del tronco a 1m e il numero di zollature nella fase colturale definita. Platano  
Platanus platanorR vallis clausa Rouy Imbert resistente al cancro colorato selezionato 
nel 2004 da INRA. 

 
- Astone  da 5/6 a 12/14  +2,8 2xTR 
- Fusto  da 14/16 a 20/25  +3,5   3xTR 
- Fusto     da 25/30 a 35/40  +4,7   4xTR 

 
 
 
 

Diverse specie prodotte in fusto e condizionate in una zolla imbrigliata, i più piccoli 
allevati per  alberata stradale e viale, i soggetti di maggiori dimensioni per impiego 
come alberoi isolato ed esemplare (gli intermedi proposti nelle 2 funzioni - esempio 
estratto dal catalogo Lappen 2011/2012): 
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5.5. Norme e regole d'arte 

Le schede dei consigli di arboricoltura ornamentale "albero in questione" (SFA Jac 
Boutaud e CAUE 77 Augustin Bonnardot) si basano su standard per definire le 
caratteristiche richieste ai vivai. 

AFNOR standard NF V12-051 e NF V12-55 (dicembre 1990), standard 
dell'Associazione europea di Vivaisti (ENA) 1996 (hanno solo valore di 
raccomandazione) Standard forestali UNECE e UNECE National Forestry Officer (FFN). 

Secondo gli standard AFNOR NF V12-051 e NF V12-55, il sistema radicale deve: 

- essere normalmente formato 

- non deve presentare nessun difetto (torsioni della radice, lesioni o alterazioni 
fisiologiche): 

o che possa portare pregiudizio per il recupero o la successiva crescita 

o e che sia dovuto alle modalità di coltivazione, all'estirpazione, alle varie 
manipolazioni. 

 

Le schede CAFA SFA specificano che il sistema radicale deve essere ben sviluppato 
con le radici principali uniformi  distribuite intorno al colletto e avere abbondanti 
capillizzi. Non ci deve essere nessuna radice principale deformata (grosse radici 
risalenti, radici strozzanti, etc)). Non devono esserci radici di grande diametro 
tagliate. Il volume del sistema radicale deve essere ben rapportato a quello della 
chioma. 

Per andare oltre questa definizione, è importante ricordare che durante la fase di 
allevamento, 

 

1. La composizione dell’apparato radicale deve evolversi regolarmente con la 
circonferenza del soggetto sia a livello quantitativo che a livello qualitativo e in linea 
con lo sviluppo della chioma (vedi sezione 2). 

2. Le zollature successive non devono in alcun modo bloccare la crescita o lo sviluppo 
radicale ad un determinato stadio. Devono permettere la rigenerazione delle radici 
amputate e la continuazione del loro sviluppo. Devono quindi esserci cambiamenti 
qualitativi significativi nella composizione del radicamento, parallelamente all'aumento 
della circonferenza del tronco. 

3. Le zollature devono rispettare l'equilibrio quantitativo e qualitativo delle due 
subunità della pianta (chioma / radice). 
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Quindi è ovvio che la diagnosi della qualità del radicamento non può ignorare quella 
della chioma: per ogni coppia di specie / circonferenza corrisponde una data fase di 
sviluppo della chioma e allo stesso tempo, una condizione coerente dell’apparato 
radicale. Essendo lo sviluppo dell’apparato radicale generalmente preparatorio a quello 
della chioma, la sua complessità è generalmente superiore a quella della parte aerea 
(numero di categorie di radici presenti e / o fase di sviluppo). 

Lo scopo di valutare la qualità del radicamento è quindi determinare: 

- a quale stadio di sviluppo si colloca l’apparato radicale, all'interno della sequenza 
descritta nella parte 2, 

- se questo stadio è in equilibrio con lo sviluppo aereo reso evidente dalla chioma, 

- quali sono i possibili deficit nell'espressione di questa fase (quantitativa e 
qualitativa), 

- quali sono le origini di questi deficit, 

- se questi deficit possono essere considerati transitori, 

- quali sono i processi di sviluppo in corso che potrebbero compensare questi deficit 
in futuro. 

 

Gli standard prevedono anche che soggetti coltivati e consegnati in contenitore o 
trapiantati in zolla, abbiano una zolla radicale che sia "solida", "proporzionata" alla sua 
dimensione e sufficientemente protetta in modo che le diverse operazioni di 
movimentazione non ne influenzino negativamente la solidità. 

Devono avere un "apparente radicamento" sulle pareti esterni della zolla radicale o 
radici che attraversano le pareti dei contenitori dotati di fori. È ovvio che la diagnosi 
della qualità del radicamento non può essere soddisfacente mediante una sommaria 
osservazione della periferia della zolla o del contenitore. 

La selezione dei soggetti consegnati a radice nuda è quindi generalmente da preferire 
in tal senso poiché è l'unica che consente una vera diagnosi della radicazione al 
ricevimento della fornitura.  

Il fornitore che rifiuta una garanzia su una coppia specie / circonferenza che considera 
inadeguata per essere trattata a radice nuda dovrebbe giustificare tecnicamente e 
esplicitamente il suo rifiuto di garanzia. Se si fa la scelta del soggetto in zolla, la 
selezione dovrà concentrarsi sulla ricerca di alberi con parti aeree danneggiate da 
sacrificare per la diagnosi radicale. 
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Insieme a questo sacrificio, altri criteri guideranno la scelta: 

 

Criteri per la crescita aerea. 

Rapporto diametro / altezza e rapporto altezza / larghezza della chioma, numero di 
ricacci annuali su chioma tronco e rami, numero di cicli di crescita annuali, lunghezza 
totale del ricaccio annuale, variazione del tempo di incremento annuale, modalità di 
ramificazione - presenza possibile di rami anticipati- e distribuzione dei getti) 
indicatori di "forzatura" sofferta ed eventuale deficit di radicamento. 

La crescita annuale degli steli dovrebbe aumentare costantemente e leggermente. 
Germogli annuali di 80 cm o 1 m di lunghezza devono essere evitati. 

 

Criteri di compatibilità del suolo. 

Durante la riproduzione, l'albero deve adattarsi ad una successione di parcelle in 
contesti pedoclimatici (suolo / clima) probabilmente molto diversi. La successione 
delle fasi di coltivazione su terreni di qualità molto diverse tra loro può causare 
disturbi significativi di permeabilità e ostacoli ai flussi idrici tra i diversi orizzonti di 
terreno che formano la zolla (o il contenitore) e che si trovano tra questa e la fossa di 
piantagione. Ogni interfaccia o diaframma tra due terreni di diversa natura può 
portare a un effetto reale di deviazione / curvatura della radice (favorendo la 
formazione di radici strozzanti) oppure generare uno “chignon” di radici (radici 
arrotolate tra loro). 
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6. TABELLA DIAGNOSTICA DI QUALITÀ DELLA PIANTA E GRIGLIA DI 
ANALISI DELLA TABELLA 

6.1. Criteri di compilazione delle tabelle 

La seguente tabella è una griglia diagnostica per la qualità delle piante. È suddivisa in 
4 parti: 

 PARTE 1: Diagnosi dello stato delle ferite da taglio e della loro rigenerazione 

 PARTE 2: diagnosi del percorso colturale 11 

 PARTE 3: diagnosi dello stadio di sviluppo del radicamento 

 PARTE 4: Diagnosi architetturale delle diverse categorie di assi in presenza 12 

 

Questa griglia di analisi deve restare utilizzabile da qualsiasi professionista, qualunque 
sia il suo livello di esigenza in termini qualità della fornitura dei vegetali e 
indipendentemente dall'evoluzione degli standard e delle procedure di produzione nel 
futuro. Mira a fornire un quadro di confronto tra le forniture offerte. 

Si riferisce alle norme nazionali pubblicate al momento del completamento di questo 
articolo in quanto queste sono attualmente considerate come generalmente accettate 
(AFNOR, CCAG, CCTP). 

Non è destinata a sostituire i testi di riferimento a cui è consigliabile sempre tornare. 

In effetti i requisiti saranno diversi a seconda della specie, della forza (=circonferenza 
tronco) del soggetto, del suo stadio di sviluppo, del suo condizionamento, ecc. 

 

Di conseguenza, l'utente deve disporre: 

1. Dei "valori" di riferimento di ciò che può (deve) essere richiesto (norme) 13 

2. Di scritti che definiscano il valore delle deviazioni accettabili da detto 
riferimento (norme di capitolato, etc). 

  

                                                           

11 Alcune parti, come la parte 2 "percorso colturale", devono essere completate confrontando i risultati dell’intervista 

al vivaista venditore e i dati raccolti sull'albero 
12 Le parti 3 e 4 devono essere completate, se necessario, eventualmente anche con l'aiuto delle tavole qui annesse e 

delle loro chiavi 
13 Vedasi * pagina successiva 
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Ad esempio (estratto capitolato dalla piantagione “Grand Lyon” per piante 
condizionate, in zolla rivestita) verranno rifiutate: 

• piante con assenza di radice su un'area che copre più di ¼ delle pareti esterne 
della zolla  

• piante senza radici sul terzo inferiore della zolla 

La diagnosi proposta può essere condotta: 

1. nel quadro di semina durante la selezione della fornitura di impianto: un soggetto 
viene strappato dal vivaio ma non condizionato 

2. nel sito di impianto quando si riceve la fornitura prima di piantare: si osserva un 
soggetto in dettaglio, la zolla condizionata, se presente, viene aperta 

3. al sito di impianto (prima o dopo la fine del periodo di cure all’attecchimento e di 
garanzia) al fine di individuare l'origine dei difetti di recupero vegetativo, prima 
della sostituzione dei soggetti non ripresi. 

 

* Un metodo efficiente di compilazione di "riferimenti" implica l'esercizio di 
questa diagnosi e la stesura di un foglio diagnostico in ognuna di queste tre 
tappe. Dovrebbe essere sistematicamente applicato ai siti più prestigiosi e 
costosi (requisito da integrare nel capitolato di impianto). 

È preferibile compilare questa tabella nell'ordine sopra proposto, il contenuto delle 
prime parti può giustificare un rifiuto immediato della fornitura senza la necessità di 
ulteriore diagnosi. Esempi di soggetti rifiutati sono qui indicati come esempio: 

− Valore del rapporto tra il diametro della zolla e la circonferenza del tronco a 1m 
<3c. (contrattualmente sempre maggiore di 3x c), O 

− Diametro delle ferite della radice (>> 3 cm) + stato (fessurazioni, abrasioni da 
trapianto) + consistenza effettiva delle radici (numero) + distribuzione di questi 
difetti nel l’apparato radicale, O 

− Parametri colturali (modalità di produzione vegetale, qualità del suolo della zolla / 
suolo di impianto, apporto massiccio di concimi o irrigazione, età della pianta, 
tempo di coltivazione presso il venditore) inadeguati alle risorse del futuro 
impianto / piantagione, O 

− Assenza di alcune categorie di radici (capillizio, assi di esplorazione,). 
 

* A seconda della fase di cantiere in cui viene condotta l'analisi (selezione dei 
lotti in vivaio / ricevimento della fornitura in cantiere / diagnosi post-
impianto), l'ordine di compilazione dei primi 2 prospetti può essere invertito. 
  



Febbraio 2018 

             DOCUMENTI DI APPROFONDIMENTO  

             SULL’ARCHITETTURA DEGLI ALBERI 

www.architetturadeglialberi.it                                              Pag.  31 di 41 

Più la diagnosi richiede una compilazione dettagliata, complessa, lunga, delle 
diverse parti della scheda, più la “qualità della radicazione è buona". Occorre 
identificare e descrivere tutte le categorie di radice, la loro strategia di 
sviluppo e reiterazione per evidenziare quanto siano ben sviluppate le radici, 
le proporzioni relative dei diversi tipi di assi e quindi mettere in evidenza gli 
squilibri. 
 

6.2. Compilazione 

6.2.1. menu 

Questa tabella deve essere completata con gli elementi proposti. Il menu viene fatto 
scorrere nella colonna di sinistra della tabella (estrema destra della colonna di 
sinistra). 

Le risposte sono codificate da lettere (= iniziale della risposta compreso sì / no) o 
numeri (intervallo di grandezza o valore assoluto da misurare X =?). 

Le misurazioni vengono effettuate utilizzando un metro da sarto (flessibile per 
misurare le circonferenze) e di un calibro: l'unità di misura è solitamente il cm. 

6.2.2. campionamento 

Per facilitare l'analisi, il sistema radicale è praticamente diviso in quattro quadranti. Se 
necessario, ciascuno di essi è a sua volta suddiviso in tre strati (terzo superiore vicino 
al colletto,  terzo mediano intermedio, terzo inferiore corrispondente al fondo della 
radicazione). Questa operazione consente, se necessario, la caratterizzazione di dodici 
sottounità volumetriche diverse. 

Il numero di sottounità così definite e da descrivere deve essere adattato 
all'estensione della variabilità dei dati da raccogliere: 

• In caso di totale omogeneità dell’apparato radicale, la descrizione di una sola 
sottounità di volume sarà sufficiente per estrapolare l’insieme. 

• Maggiore è l'eterogeneità, maggiore è il numero di entità da descrivere, l'obiettivo 
è quello di condurre l'analisi su un numero sufficiente di sottounità per abbracciare 
tutta la variabilità presente. 

Secondo lo stesso principio, ogni radice (o entità ramificata) può essere scomposta in 
tre compartimenti (il terzo basale più vecchio inizia all’inserzione dell'entità 
considerata sul suo asse portante, la terzo terminale più periferico e più giovane si 
trova sotto l'apice, il terzo mediano è posto tra i due precedenti). 

Una ferita da taglio (delle radici, n.d.t.) sarà praticamente suddivisa in quattro quarti 
per valutare la percentuale di area “cicatrizzata” (ricoperta da legno di ferita (n.d.t.) e 
l'eterogeneità della distribuzione e della natura dei ricacci. 
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6.2.3. Metodo di analisi 

I numeri devono essere indicati in ordine di grandezza relativa (in incrementi da 0 a 5, 
da 5 a 10, da 10 a 20, da 20 a 50, da 50 a 100, da 100 a 200 ecc.). 

Per ogni sottounità volumetrica da descrivere (come definito in 6.2.2), è necessario 
procedere dal centro verso la periferia del sistema ramificato secondo il seguente 
protocollo: 

Quanti assi centrali presenti a livello del colletto: fittone A1 estensione del tronco 
O radici strutturali A2 O forme intermedie tra le due? 

Per ciascun asse centrale, quante radici laterali del tipo atteso sui suoi tre terzi 
successivi (radici strutturali sul fittone, radici di colonizzazione sulle radici 
strutturali?). 

Va da sé che se nessun fittone o radice strutturale è presente nella posizione 
centrale, c'è motivo di chiedersi quale sia la ragione di questa assenza: 

• È una giovane pianta in fase di sviluppo, di cui tutte le categorie non sono 
ancora differenziate? 

• È una pianta altamente mutilata che si sta rigenerando? 

• È una pianta in deperimento? 

Quindi sorge la domanda: quante radici di colonizzazione iniziano dal fittone o dalla 
base del tronco? 

Quante radici di sfruttamento porta ciascuna radice di colonizzazione? 

Per ogni categoria di radice, la domanda aggiuntiva è: quante biforcazioni o ricacci 
su ciascuna radice (quante radici sono identiche all'asse vegetativo su cui sono 
inserite)? 

L’analisi del numero di radici ha il seguente scopo: 

• caratterizzare le proporzioni relative delle diverse categorie di radici presenti 

• verificare la conformità delle relazioni gerarchiche tra le categorie di radici in 
relazione allo stadio del probabile sviluppo del radicamento * (tipologie, numeri e 
posizioni relative degli assi nel sistema ramificato che possiamo osservare). 

 

* È ovvio che questa analisi richiede di avere riferimenti che permettano di 
identificare le diverse categorie di radici e le diverse fasi di sviluppo 
dell’apparato radicale (vedi 1^ parte di questo articolo). Parte 3 e 4 del 
prospetto costituiscono un aiuto per la realizzazione di questa fase della 
diagnosi.  
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6.3. Riferimenti per l'analisi dei dati 

6.3.1. Parte 1 Ferite e rigenerazione 

Questa parte dell'analisi ha lo scopo di caratterizzare la qualità del lavoro di zollatura 
nei vivai. Questo studio deve essere condotto dalla periferia al centro della 
radicazione. Infatti se l'ultima zollatura, la più periferica, non è correttamente 
eseguita, è inutile analizzare in maggiore dettaglio la zollatura precedente. 

A proposito di zollatura: 

Quante zollature sono visibili? Il loro numero è in rapporto con la forza del soggetto 
(circonferenza del tronco, n.d.t.), nel rispetto dell’esecuzione corretta?  

Quanta distanza separa due zollature successive (d <10 cm o d> 10 cm)?  

Ci sono state zollature con tagli al livello dei precedenti o addirittura più interni ad 
essi: d = 0 o negativo)? 

Ad ogni zollatura, il diametro di radicazione è stato sempre maggiore di tre volte la 
circonferenza del tronco dell'albero? 

A proposito di “cicatrizzazione” delle ferite: 

Le ferite sono state praticate su porzioni di radice di diametro inferiore a quelle 
praticate secondo le normali procedure (3-5 cm)?  

Sono perpendicolari all'asse sezionato senza incrinature o strappi? 

Le ferite delle precedenti zollature sono guarite?  

Qual è il tasso di chiusura di ogni generazione di ferite? 

Per ciascuna di queste domande, se la risposta è no, indicare quale percentuale di 
radicazione fa un'eccezione alla regolare procedura (per generazione di ferite e 
sottounità di radicazione) considerata). 

A proposito di rigenerazione delle radici amputate: 

Le zollature sono seguite dalla rigenerazione e dallo sviluppo dei ricacci? 

In caso contrario, quale generazione di ferite e quale percentuale di 
radicazione costituiscono eccezione alla regolare procedura (per generazione 
di ferita e per sottounità di radicazione considerate)?  

Che estensione ha il deperimento (% di apparato radicale dove le ferite non 
hanno rigenerato)?  

Siamo in presenza di “discesa della cima” della radice (avviata o già stabile)? 

 

Se si, per ogni generazione di ferita, qual è la posizione, il tipo e il numero di ricacci 
(in settori e per strato)? L'intero volume radicale è coperto da questo fenomeno? 
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Per ogni zollatura, la rigenerazione è soddisfacente (amputazione seguita da sviluppo 
da 1 a 4 radici di natura equivalente a quella della porzione amputata più prossima 
alla ferita)? 

Se no, qual è il tipo rigenerazione più rappresentata?  

Qual è la differenza di diametro tra le porzioni amputate e le porzioni 
rigenerate (per generazione di ferite e per sottounità di radicazione) ? 

Il deperimento è iniziato (discesa della cima radicale o assenza di ricacci)? 
Su quale frazione di apparato radicale? 

 

6.3.2. Parte 2 Percorsi di coltivazione 

Lo scopo di questa parte è verificare la validità delle caratteristiche della fornitura 
vegetale e dei dati in merito al percorso colturale dichiarato dal vivaista: 

 

A proposito di adeguatezza dei volumi: 

Conformità dei parametri allo standard: 

Diametro della radice / circonferenza del tronco / Modalità di condizionamento. 

 

A proposito dello stato dell’apparato radicale e del supporto di 
condizionamento: 

Conformità allo standard per quanto riguarda: 

La natura, il diametro della maglia di imballo della zolla e il suo possibile stato 
di degrado 

Il grado di coesione della zolla di radice all'apertura completa dell’imballo o 
all'uscita del contenitore, 

L'assenza di deformazione delle radici alla periferia del volume di radicazione, 

La presenza / assenza di involucro 

Lo stato di essiccazione / congelamento della zolla 
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Informazioni sull'ambiente colturale 

Adeguatezza di: 

natura dei supporti di coltivazione di vivaio rispetto alle analisi delle parcelle di 
coltivazione fornite dal vivaio / alle analisi del sito di impianto 

Trattamenti colturali applicati: irrigazione, vari input in relazione alle esigenze 
del sito di impianto 

Informazioni sul modo di produzione e allevamento della pianta 

idoneità: 

Modalità di produzione / età della pianta / numero di anni di coltivazione presso 
il venditore / qualità della fornitura visualizzata / crescita della chioma. 

Questa parte deve essere completata da una diagnosi dello sviluppo aereo 
(circonferenza a 1m, stadio di sviluppo, valore degli allungamenti annuali e 
distribuzione nella corona + evoluzione nel tempo, se possibile analisi degli 
anelli di crescita). 

 

6.3.3. Parte 3 Sviluppo / Parte 4 Diagnosi architetturale, asse vegetativo per 
asse vegetativo 

Questa doppia parte mira a caratterizzare lo stadio e la qualità dello sviluppo del 
radicamento, a seconda della natura delle categorie di radici presenti, delle loro 
relazioni gerarchiche e delle loro numero relativo (parametri qualitativi e quantitativi).  

Lo scopo di questa analisi è definire l'estensione della deviazione dal dato di 
riferimento ottimale, che sarebbe l'apparato radicale di un soggetto della stessa specie 
allo stesso stadio di sviluppo, che non abbia subito nessuno dei vincoli colturali nel suo 
percorso di vivaio (v. tabella dell’organizzazione dell'unità architetturale fornita in 
appendice e prima parte di questo articolo). 

Oltre alle variazioni quantitative del numero di radici indotte dal particolare percorso 
nel vivaio, queste deviazioni dal riferimento possono essere manifestate 
qualitativamente da: 

• l'anticipazione di alcune tappe di sviluppo (ad esempio biforcazioni precoci) 

• lo sviluppo di tipi di radici ibride (la cui differenziazione è intermedia tra quelle di 2 
tipi sviluppati al di fuori di qualsiasi trauma o vincolo) vedi l'effetto del taglio nella 
parte 1 di questo articolo 

Secondo il suo livello di competenza, l'attore sarà in grado di aiutarsi dal grafico 
intitolato diagnosi architetturale basata sugli assi per identificare le diverse categorie 
di radici presenti prima di compilare la tabella "Stato di sviluppo ". 
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Parte 1: Ferite e rigenerazione 

     Informazione cercata 

Numero di zollature successive visibili   X=? 

Distanza tra zollature successive d=? 

Trapianto rientrante (se d=/<0)  Si/No 

Diametro radicamento per ciascun trapianto D=? 

Diametro attuale zolla (D)/ circ. Fusto (C)  D/C 

 

     Relazione 

Età/Forza della pianta (=circ. fusto) 

Numero/Frequenza/ intervello delle zollature 

Condizione delle ferite per ciascuna zollatura 

Per ogni zollatura C visibile (C1, C2, ..) e per ogni categoria di 

radice presente, caratterizzare lo stato dominante e gli scarti: 

 

- Ferita : Obliqua/Perpendicolare  O/P 

- Ferita : Netta/Lacerata         N/L 

-Diametro Ferita cm     D=? 

-condizioni delle ferite  

                Ferita chiusa (F)    F 

                Ferita non chiusa (NF)   NF 

                        % della superf. non chiusa    %=? 

 

fittone r. principali  

r di esploraz. 

radici di 

colonizzaz. 

radici di 

esploraz. 

capillizio Proporzione tra potatura corretta / potatura mutilante 

 

Stato ed efficacia condizione della “cicratizzazione” (n.d.t.= chiusura delle 

ferite) 

 

Rigenerazione: Natura dei ricacci per ciascuna zollatura 

Per ogni zollatura C visibile (C1, C2, ..) e per ogni categoria di 

radice presente, caratterizzare lo stato dominante e gli scarti: 

 

distribuz. del potenziale rizogeno nell’app. radicale: 

-Limitato alle ferite     S/N 

-Risalente sulle radici troncate     S/N 

-Reperibile parti più vecchie     S/N 

            Alla base delle radici più vecchie   S/N 

            Alla base del tronco        S/N 

- Natura dei ricacci (per ciascuna colonna)  S/N 

         Tipi di radici rigenerate        S/N 

         numero per ciascuna ferita:    0-1-5-10-20-50 

Posizione e distanza ricacci / ferita (x ogni colonna)       

    -Posizione attorno alla ferita       S/N 

    -Distanza dalla ferita             d=? 

 

      

Performance della rigenerazione 

 

 

 

 

 

Stato. Performance e distribuzione del potenziale rizogeno 

 

 

 

 

 

Stato performance e distribuzione della rigenerazione 
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Parte 2: Percorsi colturali 

Da completare con l'aiuto della scheda colturale  del vivaio Informazione cercata 

 

Diametro Zolla /Circonferenza fusto D/C=? 

 

Modalità di condizionamento e di allevamento 

 

-Radice nuda          RN 

-Zolla con rete metallica MG 

            -Coesione della zolla    S/N 

            -Diametro della rete metallica mm 

            -Degradazione rete metallica S/N 

            -rivestimenti, rete S/N 

 

-Contenitore                               C 

- presenza di Radici deformate      S/N 

-Tessitura del substrato (*)            analisi 

-Concimazione   (*)                  S/N 

-Irrigazione                         S/N 

 

Modalità di produzione 

 

- da seme                                S/N 

- Moltiplicazione vegetativa talea, pollone   S/N 

- Moltiplicazione vegetativa margotta     S/N 

- Moltiplicazione vegetativa innesto      S/N 

- Età della pianta (anni, mesi)            X=? 

- n° anni in coltivazione presso il venditore (**) X=? 

 

  

 

Età, Tappe Colturali, circonferenza tronco,  diametro della zolla 

 

Rischi colturali legati a: 

• condizionamento 

• modalità di produzione 

• passato colturale 

 

 

 
(*) Richiedi analisi del terreno della parcella in vivaio da cui provengono gli alberi; Scheletro, argilla, limo, sabbia, sostanza organica; preleva un campione dalla zolla  e fallo analizzare se c'è una controversia con il venditore 

(**) convalidata dall’analisi degli incrementi diametrali (“anelli”) su un soggetto 
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Parte 3: condizioni di sviluppo 
Fittone 

A1 

Strutturale 

A2 

Colonizzazione 

A3 

Sfruttamento 

A4 

Capillizio 

A5 

Informazione cercata 

Stadio di sviluppo dell’apparato radicale 

 

-Tipo di radici presenti    S/N 

-N° di radici (ordine di grandezza)     0-1-5-10-20-50-100-1000  

-tipi radicali ibridi e consistenza numerica (*) 

-Localizzazione 

         Internamente nell’apparato radicale     C/M/P 

         Sull’asse portante             B/M/T 

 

     Conformità di: 

 

- composizione e numero di radici 

- relazioni gerarchiche 

- distribuzione spaziale 

 

identificazione degli scarti dalla norma 

 

 

 

(*)La composizione di riferimento delle diverse fasi di sviluppo è riportata nella parte 1 di questo foglio 

Tipi radicali ibridi (v. pag. 35 n.d.t.)  il riconoscimento del tipo di radici ibride potrebbe richiedere il passaggio all'analisi dettagliata asse per asse 

C- Centrale, M-Mediano, P-Periferico B- Basale, M-Mediano, T-Terminale 

A1 asse centrale n°1 (tronco o fittone) - A2 asse portato da A1 - A3 asse portato da A2 etc. 

 

Stadi di sviluppo prima della reiterazione (richiamo)  

 

1) Plantula: Ancoraggio al suolo Autotrofia Fittone + Capillizio 
   

2) Giovane pianta: Sfruttamento del substrato nelle 

immediate vicinanze 
Fittone 

+ Radici di 

Sfruttamento 
+ Capillizio 

  

3) Giovane individuo: Colonizzazione del substrato Fittone 
+ Radici di 

Colonizzazione 

+ Radici di 

Sfruttamento 
+ Capillizio 

 

4) Giovane adulto: Esplorazione a distanza dal 

colletto 
Fittone 

+ Radici di 

Esplorazione 

+ Radici di 

Colonizzazione 

+ Radici di 

Sfruttamento 
+ Capillizio 

Posizione del sistema di ramificazione dal centro 

verso la periferia 
A1 A2 A3 A4 A5 
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Parte 4: Diagnosi architetturale (v. allegato) Fittone 

A1 

Strutturale 

A2 

Colonizzazione 

A3 

Sfruttamento 

A4 

Capillizio 

A5 

Informazione cercata 

Sviluppo di ciascun tipo di radice 

Orientamento / cambio di orientamento H/V/M 

Lunghezza (cm),  forma  Co , Cyl 

Affusolamento   FF, F, f, ff, 0 

Diametro Basale/Mediano/Terminale (cm)   Db, Dm, Dt 

Simmetria     R, BL, DV 

Radici laterali  

    Tipo di radici laterali (x ciascuna colonna)  S/N 

    N°radici per asse portante (ordine di grandezza) 

    Distribuzione sull’asse portante: 

               Radici laterali distribuzione  L/V/D  

               Radici laterali collocazione   B/M/T    

Reiterazioni su ogni tipologia radicale (x ciascuna colonna) 

 

     
Definizione dei parametri morfologici dell’architettura, 

unità architetturale, strategia di reiterazione,. 

 

 

 

Biforcazioni  S/N 

 

      Numero n. ……. 

      forma     2H/2V/2H+1V 

…..localizzazione sull’asse portante B/M/T    

Sviluppo ritardato  S/N 

…..tipologia di radice prodotta   

      localizzazione  B/M/T    

     
 

Relazione gerarchiche potenziale rizogeno 

Risalita dalla periferia verso il tronco, invecchiamento 

 

 

H = orizzontale, V = verticale, M = misto    -     Co = Conico, Cyl = cilindrico       FF- molto forte -  F- forte  -  f- debole   ff- molto debole     0 non percepibile 

Db diametro basale, Dm diametro médiano, Dt diametro terminale               Simmetria R-radiale, BL-bilaterale,  Dv -differenziazione dorsiventrale 

B= Basale,  M=Mediano, T=Terminale      2H =2 Radici orizzontali, 2V= 2 Radici verticali  2H+1V =2 Radici orizzontali + 1 radice verticale 
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ALLEGATO: Elementi di caratterizzazione delle categorie e dell’unità architetturale delle radici 

 Fittone Strutturale Colonizzazione Sfruttamento Capillizio 

Posizione Centrale A1 Centrale laterale A2 Laterale A3 Periferico A4 Periferico A5 

Anatomia Legnosa spessa Legnosa spessa Legnosa spessa Legnosa gracile Non legnosa 

Forma  Conica +/- striata Conica +/- striata Cilindrica Cilindrica Cilindrica 

Affusolamento Forte(F, F) 

 

Forte (F) 

 

Debole (f) 

 

Nullo (ff) 

 

Non percepibile (0) 

Possibile orientamento Verticale o mista 

 

Orizzontale o obliqua 

o mista 

 

Verticale o orizzontale 

 

Verticale o orizzontale 

 

Senza un orientamento 

definito 

Simmetria 

Forma della sezione 

Radiale (R) 

 

Bilaterale o bilaterale 

Dorsiventrale Bilaterale  

che diventa radiale (DV) 

 

Bilaterale (BL) 

 

Bilaterale(BL) 

 

Bilaterale(BL) 

 

Durata di vita Perenne Perenne Definita lungo termine Definita medio termine Definita a corto termine 

Funzione principale Ancoraggio 

organizzazione dello 

sviluppo 

Esplorazione Colonizzazione Sfruttamento Assorbimento 

Funzione secondaria Esplorazione+ 

Colonizzazione+ 

Sfruttamento+ 

+assorbimento 

Colonizzazione 

+esplorazione 

+assorbimento 

 

Esplorazione 

+assorbimento 

Assorbimento Simbiosi micorrizica 
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Si vedano i siti web di vivai di riproduzione e produzione su cui vengono descritti i percorsi 
colturali e i metodi di condizionamento. 
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